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Premessa  
L’OrtO eLementare di angera, ad esemPiO

Ho varcato la soglia della scuola agraria nel 1972 e da allora sono 
stati pochi i giorni passati senza progettare, coltivare, occuparmi di-
rettamente di piante e agricoltura. Ho camminato poco sull’asfalto.

Forse per questo, come il disegnatore di gamberi alla corte 
dell’Imperatore della Cina, ho scritto queste pagine quasi di getto.

Accogliendo il suggerimento di Shanti di Lieto Uchiyama 
(cultrice di Rudolf Steiner) a un incontro sull’orticoltura natu-
rale, ho iniziato a proporre come “Elementare” la Coltivazione 
di cui parleremo. La proposta mi ha colpito perché, al di là del-
OD�GH¿QL]LRQH�VSHFL¿FD�ULIHULWD�GD�6WHLQHU�DJOL�HVVHUL�HOHPHQWDUL��
Elementare è un termine che richiama la semplicità, la dipenden-
za solo ed esclusivamente dagli elementi naturali: acqua, vento, 
luce, terra, vegetazione e noi stessi con tutte le altre forme di vita 
come parte di un unico organismo.

E dato che l’Orto Elementare offre tantissimo mi domando: 
perché aggiungere tante pratiche faticose al nostro rapporto con 
la terra dispensatrice di cibo e salute? Il primo passo per la co-
struzione di un nuovo Mondo dovrebbe essere proprio così, sem-
plice e vero, insomma: Elementare.

,O� PLR� DSSURFFLR� QDWXUDOH� DOO¶RUWR� YLHQH� DQFKH� GH¿QLWR�
“non-metodo Cappello”. Ciò dipende dal fatto che ognuno può 
liberamente sviluppare una propria modalità applicativa senza 
stravolgerne i fondamenti, con ottimi risultati ma senza prescri-
zioni da parte mia. Unire secondo i parametri umani “naturale” e 
“metodo” sarebbe un ossimoro.
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Dopo aver ascoltato i consigli degli amici e degli esperti, uni-
vocamente propensi a confezionare in maniera più classica i capi-
toli e i contenuti, ho deciso di mantenere l’impostazione iniziale, 
intuitiva; per me la forma rettangolare dei fogli e la regolarità dei 
FDUDWWHUL�VRQR�JLj�XQ¶LQTXDGUDWXUD�VXI¿FLHQWH�D�VRGGLVIDUH� L� IRU-
malisti, ma soprattutto ritengo questa stesura confacente all’orto-
JRQDOLWj�GHOO¶RUWR��DI¿QFKp�OH�LGHH�QHOOH�SDJLQH�GHO�OLEUR�FUHVFDQR�
come le piante nelle aiuole, delimitate da vialetti ma libere e forti.

Ho scelto nello scrivere di esercitare l’inalienabile diritto 
all’ingenuità, quell’incoscienza rispettosa nel cui nome in questi 
lunghi decenni ho sempre agito anche con grandi apprezzamen-
ti, ma accettando sempre di buon grado le controindicazioni che 
nella vita pubblica e privata l’innocenza comporta.

Chi varca le Colonne d’Ercole del conformismo può essere 
anticipatore di un conformismo migliore, è solo una questione 
di massa critica, forse per la posterità. È anche vero che non c’è 
posto peggiore delle mani dei posteri per custodire la propria ere-
dità di idee. Vedremo.

Da anarchico costituzionale ho scritto senza tener troppo 
conto delle regole, fatta salva la chiarezza che per me è rispetto 
verso il lettore; in osservanza al manzoniano «sciacquar i panni 
in Arno» ho anche evitato le parole scurrili per non creare imba-
razzi, anche se il parlar forbito contrasta col retaggio vernacolare 
della Toscana, terra alla quale seppur da girovago impenitente mi 
sento più legato.

Ho tenuto molto da conto la Morale Naturale che, mutuata 
GDOOD�³0RUDOH�$QDUFKLFD´�GL�3sWU�$OHNVHHYLþ�.URSRWNLQ�� LR�WUD-
duco nel buon senso affrancato dal perbenismo.

0L�DXJXUR�FKH�LO�UDFFROWR�GL�LGHH�DOOD�¿QH�GHO�OLEUR�DEELD�SHU�
il lettore lo stesso gusto e lo stesso nutrimento dei raccolti di un 
Orto Elementare.

Avrei potuto scegliere di descrivere (anche se poi quello di 
Angera è poco più di un pretesto) un orto più grande tra tutti 
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quelli che ho realizzato e sto tuttora realizzando, ma quello di 
Angera mi è sembrato esemplare, perchp�TXL�KR�LQFRQWUDWR�GLI¿-
coltà da tutti considerate insuperabili: ho coltivato su pochi cen-
timetri di terra stesi su vecchi riempimenti di calcinacci, senza 
impianto di irrigazione malgrado la siccità eccezionalmente pro-
lungata dell’estate del 2015.

,O�ULVXOWDWR�q�VWDWD�O¶DXWRVXI¿FLHQ]D�DOLPHQWDUH�VHQ]D�GHSDXSH-
rare la terra, per la prima volta nella storia dell’agricoltura senza 
lunghe attese per approntare il contesto di coltivazione, senza 
fatica e in assenza di concimazione o altri apporti esterni di qual-
siasi genere.

Vorrei aggiungere qualche considerazione più generale e mi 
rivolgo soprattutto ai titubanti borderline del capitalismo urbano 
e consumista: se sei pronto a coltivare non ci sono mai buone 
scuse per rinviare l’inizio di una nuova vita. La terra trovi sempre 
FKL�WH�OD�Gj�DQFKH�VH�QRQ�KDL�L�VROGL�SHU�FRPSUDUOD�R�DI¿WWDUOD��L�
semi o le piantine vanno tutti bene e quando cominci a coltivare 
davvero la partecipazione del vicinato arriverà col tempo. L’atten-
zione, secondo me, dopo il Grande Passo deve restare focalizzata 
sul lasciare che la Natura crei le condizioni per la formazione 
dell’humus, poi tutti gli altri aspetti prenderanno la giusta piega.

Buona lettura quindi, ma soprattutto… buona Coltivazione 
Elementare!

P.S.: La lingua italiana ha una lacuna culturale: pretende che, 
coniugando al maschile, si debba intendere incluso anche il fem-
minile, per non parlare delle altre realtà di genere pur esistenti. 
Nessuno me ne voglia: nelle mie intenzioni, il libro comprende 
tutti ed è rivolto a tutti.



caPitOLO 1
L’orto di Angera

Il periodo preso in considerazione va dalla primavera all’au-
tunno del 2015, ma prima di entrare nel merito della Coltivazione 
(OHPHQWDUH�YRUUHL�DPSOLDUH� OR�VJXDUGR�VXO�FRQWHVWR�JHRJUD¿FR��
agronomico e sociale nel quale si colloca l’orto di Angera.

Siamo nel Nord Italia, sulla riva lombarda del Lago Maggio-
re. Il terreno si trova all’interno di un parco giochi comunale sul 
lungolago limitrofo al centro del borgo.

La penisola italiana è caratterizzata da una variabilità geogra-
¿FD�HVWUHPD��VLD�SHU�O¶DOWHUQDUVL�GL�SLDQXUH�H�ULOLHYL��VLD�SHU�OD�VXD�
giacitura a partire dall’Europa centrale verso sud, oltre il limite 
del Nord Africa.

Per dissipare i dubbi sull’utilità di questa lettura da parte di 
FKL�YLYH�LQ�DUHH�JHRJUD¿FKH�FRQ�DOWUH�FDUDWWHULVWLFKH�FOLPDWLFKH�H�
coltiva terreni di natura differente da quello di Angera, premetto 
che i principi di coltivazione adottati qui nel Nord sono gli stessi 
da me applicati nel Sud e nel Centro Italia. Questa non è che la 
prima delle affermazioni che faranno storcere la bocca a mol-
ti addetti ai lavori, ma ogni parola corrisponde a un’esperienza 
condivisa e reiterata.

*UD]LH�DOOD�VXD�FRQIRUPD]LRQH�RURJUD¿FD�H�LQ�YLUWù della sua 
giacitura, la penisola italiana presenta nel proprio territorio la 
maggior parte delle condizioni climatiche con le quali sul Pianeta 
possano sorgere coltivazioni, escludendo praticamente solo i poli 
terrestri e le rocce dell’alta montagna.
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L’ampia varietà di tipologie di terreno presenti in Italia (sabbio-
so, argilloso e via dicendo) dimostra anche come le pre- condizioni 
grazie alle quali la Natura procede spontaneamente alla formazio-
ne di humus non cambino col variare della composizione iniziale 
del suolo; anzi, sempre nei limiti del buon senso, potremmo dire 
che a partire dalla formazione di humus non esista suolo non col-
tivabile senza fatica e con buoni raccolti. E dato che in Natura la 
fertilità della terra dipende solo dalla presenza dell’humus e non 
dalle pratiche agricole, si può concludere con certezza che la Col-
WLYD]LRQH�(OHPHQWDUH�SXz�PRVWUDUH�RYXQTXH�OD�SURSULD�HI¿FDFLD�

Indipendentemente dal tipo di terreno, infatti, in qualunque luo-
go della Terra la Natura dimostra di saper far sorgere foreste e bo-
schi lussureggianti, tanto nei climi freddi come ai tropici: le foreste 
dell’Amazzonia affondano le radici in un substrato di sabbia-limo, 
i boschi dell’emisfero nord del mondo radicano nella torba – solo 
per portare due esempi alle estremità delle valutazioni – ma in en-
trambi i casi è la ricchezza di humus del suolo naturale a rendere 
possibile la crescita rigogliosa e permanente della vegetazione.

Il deserto avanza alla stessa velocità con la quale l’essere 
umano ritrae la presenza di humus dalla terra con le pratiche agri-
cole e gli allevamenti di bestiame.

Nell’humus naturale troviamo permanentemente disponibi-
li tutti i minerali necessari e nelle giuste quantità, un’acidità (il 
pH: Potenziale Idrogeno) che si stabilizza al punto ottimale, una 
struttura del terreno che si conforma ad hoc per consentire l’as-
sorbimento radicale nell’umidità senza ristagni o carenze idriche, 
WXWWR�VHPSUH�SHUIHWWR�SHU�OD�ÀRUD�FKH�YL�FUHVFH�VSRQWDQHDPHQWH��
La Coltivazione Elementare si limita, senza altre implicazioni, ad 
ampliare la gamma di varietà coltivabili nell’humus.

Come vedremo meglio in seguito documentando il lavo-
ro svolto nel piccolo orto di Angera, l’essenziale è mantenere 
sempre – come avviene in Natura – una copertura omogenea e 
FRVWDQWH� VXOOD� VXSHU¿FLH�GHO� WHUUHQR�XQLWD�DOOD�SUHVHQ]D�GL�HUED�
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spontanea viva: la gestione dell’erba viva e della pacciamatura 
vegetale secca reperita in loco è il nucleo attorno al quale, in 
qualsiasi luogo non estremo della Terra, si può praticare a partire 
da subito una produttiva Coltivazione Elementare.

Vedremo anche che quando si interviene poco – che sarebbe 
appunto il “non fare” – lasciando il grosso del lavoro alla Na-
tura, anche i minimi particolari diventano decisivi per la buona 
riuscita, come si usa dire: i dettagli possono lastricare la stra-
da per l’Inferno o per il Paradiso (terrestre). Esistono infatti due 
versioni dello stesso proverbio, una recita: «Dio si nasconde nei 
dettagli» e l’altra: «Il Diavolo si nasconde nei dettagli». Ognuno 
può scegliere la propria. Un altro adagio popolare che si presta a 
descrivere l’agricoltura del “non fare” è: «Chi non fa non falla».

Per la Coltivazione Elementare complicazioni come la pro-
duzione del compost, almeno così come la conosciamo, nel mi-
JOLRUH�GHL�FDVL�q�LQXWLOH�DL�¿QL�GHOOD�IRUPD]LRQH�GL�KXPXV��DQFKH�
SHUFKp�LO�FRVWDQWH�UHLQWHJUR�GHOOD�SDFFLDPDWXUD�UHQGH�¿VLFDPHQ-
WH�GLI¿FLOH� O¶DSSRUWR�GL� FRPSRVW�GDOO¶HVWHUQR�� LQFDSSDQGR�QHOOH�
controindicazioni conseguenti alle lavorazioni per l’interro e alla 
scopertura della terra. Riprenderò in seguito l’argomento com-
SRVW��VHPSOL¿FDQGROR�

Nell’orto di Angera appare chiaro come, nella sinergia tota-
lizzante della grande biodiversità dovuta alla presenza delle erbe 
spontanee, le stesse varietà di verdure possano essere coltivate anno 
GRSR�DQQR�VHQ]D�URWD]LRQL�FROWXUDOL��FRVu�FRPH�ULVXOWD�¿QDOPHQWH�LQ-
controvertibile che le “quote” naturali del terreno non solo non de-
vono essere alterate innalzando “bancali”, ma che restando in piano 
garantiscono nel tempo la formazione dell’humus e la continuità 
nell’adattamento della fertilità al variare delle condizioni esterne.

Questi processi naturali di adattamento sono complessi e per 
lo più sconosciuti, soprattutto a livello energetico; per questo 
motivo si svolgono in un contesto “ad alta tensione” dove l’hu-
mus ha il ruolo di catalizzatore e, allo stesso tempo, di “adattato-
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re”, dove nulla deve essere alterato da pratiche agricole per non 
incorrere in effetti peggiorativi. E quando dico nulla vuol dire 
che ho sperimentato tutti i qualcosa, bio e non bio.

Le pratiche agricole biologiche sono un passo avanti rispetto 
all’agroindustria, ma non le vedo affatto come un traguardo per 
riposare sugli allori.

Spero che questi suggerimenti – e ciò che segue in questo 
libro – possano dare una scossa ai divulgatori (in buona fede) di 
metodologie “interventiste” anche se catalogate come “bio”. Può 
sembrare una contraddizione, ma il bioconservatorismo di molti 
GLYXOJDWRUL�SRUWD� L�QHR¿WL�D� ODYRUDUH� OD� WHUUD�SL��GL�TXDQWR�QRQ�
sia necessario, con tutte le cocenti delusioni che ne conseguono. 
Per le nascenti comunità “intenzionali” incappare in tali insegna-
PHQWL� q�XQD� LDWWXUD��SHUFKp� VH� O¶DXWRVXI¿FLHQ]D�DOLPHQWDUH�QRQ�
arriva e le spese aumentano tali progetti falliscono o non soddi-
sfano le aspettative. Dopo tanta fatica tornano malinconicamente 
in auge i detti «l’orto vuole l’uomo morto» e «la terra è bassa».

Nell’orto di Angera l’uomo e la donna vivi dimostrano che la 
terra sta bene dove si trova e che lavorando un decimo del tempo 
usuale la quantità di prodotto ottenuta dalla Coltivazione Elemen-
tare è superiore agli standard (dai 3 ai 5 kg/m²/anno), con una 
qualità nutrizionale ed energetica indiscutibilmente superiore.

La coltivazione di 210 metri quadrati ha richiesto mediamen-
te, calcolando la bassa e l’alta stagione, un solo giorno di lavoro 
alla settimana per una sola persona con mansioni talvolta im-
pegnative, mai faticose. Cinque giornate lavorative a settimana 
SRUWDQR�D������Pð�OD�VXSHU¿FLH�FROWLYDELOH�DJHYROPHQWH�GD�XQD�
sola persona dedita all’Orticoltura Elementare, senza alcuna do-
tazione di attrezzature meccaniche, non proprio a mani nude, ma 
TXDVL�� O¶LGHDOH� SHU� FROWLYDUH� DQFKH� QHL� 3DHVL� GH¿QLWL� �H� ULGRWWL��
“poveri” secondo i parametri del capitalismo.

Con una produzione annua di almeno 3150 kg di verdura buo-
na e variata su 1050 m² coltivati, un addetto può nutrire sé stesso 
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e altre cinque persone (considerando un consumo “vegano” di ca. 
40 kg/mese pro capite) non solo senza investimenti in denaro, ma 
lasciando dopo il raccolto la terra più fertile di prima.

Questo rapporto di 1 a 5 tra il numero di addetti e quello dei 
EHQH¿FLDUL�q�LQ�UHDOWj�SL��IDYRUHYROH�ULVSHWWR�D�TXHOOR�WUXIIDOGLQR�
che l’agroindustria si attribuisce: 1 a 9, considerando oltretutto 
consumatori di alimenti ad alto impatto ambientale e ad alto con-
sumo di risorse agricole indotte, come le carni, le uova e i formag-
gi. Nel momento in cui un agricoltore acquista e mette in uso una 
motozappa o un trattore, quando somministra concimi o introduce 
qualsiasi altro supporto prodotto all’esterno, quando alleva bestia-
me, ha in realtà implicato nella propria produzione più calorie e 
risorse di quante ne potrà mai produrre il campo coltivato, soprat-
tutto se aggiungiamo a piè di lista le risorse – a carico della co-
munità – necessarie per risolvere la ricaduta di problemi sanitari 
causati dall’inquinamento e dal cibo di scarsa qualità.

Su quel falso rapporto di 1 a 9 bisogna considerare gli altri 
costi esterni coinvolti nella produzione industriale delle sementi, 
nella progettazione ingegneristica delle tecnologie agricole, nella 
costruzione, distribuzione, promozione pubblicitaria, manuten-
zione e rottamazione dei macchinari. Mettiamo nel calderone 
anche gli addetti al settore petrolifero e il lavoro a carico delle 
istituzioni pubbliche, come il comparto scolastico e i centri di 
ricerca, entrambi asserviti alle multinazionali.

E ancora: la pletora di addetti negli apparati pubblici e pri-
vati di gestione del credito agricolo e, dulcis in fundo, il costo 
della corruzione dei politici, per la quale non esiste una valuta-
zione precisa, ma solo a pensarci mi sudano le mani. Il mercato 
richiede poi addetti alla logistica, alle trasformazioni capriccio-
se del prodotto, venditori all’ingrosso e al minuto a migliaia di 
chilometri di distanza dal luogo della produzione. Ovviamente a 
ognuno saranno venuti in mente altri costi inutili e dannosi gra-
vanti sul povero pomodoro, ormai rosso di vergogna.
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In realtà non sappiamo quanto lavoro sia necessario per porta-
re dal seme alla tavola un cetriolo agroindustriale, ma possiamo 
arguire che il rapporto di un solo addetto nel campo per soddisfa-
re nove fruitori sia una presa in giro.

Forse non è nemmeno più veritiera la valutazione di fonte am-
bientalista, cioè che per mantenere gli abitanti del Pianeta Terra con 
l’agroindustria servirebbero almeno altri 7 mondi coltivati. E di an-
dare a coltivare lassù c’è chi ne parla sul serio, anche nelle istitu-
zioni mondiali preposte alla tutela del benessere del genere umano. 
Quanta distanza da colmare per gli ambientalisti del futuro per ar-
rivare all’obiettivo “chilometro zero” partendo da Marte. Ma sicu-
ramente aggiusteranno il tiro e si adegueranno all’anno luce zero.

Le risorse necessarie alla Coltivazione Elementare sono già 
tutte nell’orto e dintorni: lavoro, umidità, Sole, aria, erba viva e 
secca, foglie, semi, humus, esseri viventi, energia.

Ovviamente le pressioni della società capitalista premono an-
FKH�VXL�FRQ¿QL�GHOO¶2UWR�(OHPHQWDUH��DG�HVHPSLR��D�FDXVD�GHOOH�
scelte lobbistiche relative alla mobilità molti sono costretti a re-
carsi all’orto usando l’automobile e, più in generale, tutti dobbia-
mo sottostare per alcuni aspetti al ricatto del denaro (ad esempio 
per l’acquisto di forbici o altre piccole cose).

Tuttavia la Coltivazione Elementare produce anche cambia-
mento sociale, quindi mentre accettiamo i minimi compromessi 
oggi inevitabili per portare avanti la coltivazione stiamo anche 
risolvendo i motivi che li rendono provvisoriamente necessari, 
laddove l’agricoltura convenzionale e biologica alimentano le 
leggi di mercato.

/¶RUWR�GL�$QJHUD�QRQ�q�VROR�XQD�ULVSRVWD�FRQFUHWD�DO�ÀDJHO-
lo dell’attuale realtà agricola, ma un’inversione di tendenza, un 
nuovo approdo e un punto da cui ripartire, anche e soprattutto per 
OD�FROWLYD]LRQH�RJJL�GH¿QLWD�³ELRORJLFD´�

6ROR�SHU�LQFLVR��SRL�FL�WRUQHUHPR��D�PLR�SDUHUH�OD�GH¿QL]LRQH�
“agricoltura biologica” è inesatta e dovrebbe essere sostituita con 



La Civiltà dell’Orto 19

“parzialmente biocida”, perché la lavorazione anche leggera e 
parziale della terra uccide a ogni intervento una massa di micror-
ganismi pari al peso di un paio di vitelli per ettaro, a cui vanno 
aggiunte le forme di vita vegetale spontanea sterminate. Distrug-
gere meno forme di vita rispetto all’agricoltura industriale non 
DXWRUL]]D�DG�DXWRGH¿QLUVL�DPDQWL�GHOOD�YLWD��&KL�SRL�XVD�OHWDPH�
è ancor più “biocida”, fonda la propria coltivazione sul dolore e 
sulla morte violenta a cui sono condannati gli animali negli alle-
YDPHQWL��DQFKH�TXHOOL�LSRFULWDPHQWH�GH¿QLWL�³HWLFL´�

Concimare si traduce in avere fretta di veder crescere le pian-
te per venderle e la fretta, come suggerisce la saggezza popolare, 
è sempre cattiva consigliera.

Il Pianeta ha nutrito per centinaia di milioni di anni una fau-
QD� OD� FXL�PDVVD�ELRORJLFD� HUD� LQ¿QLWDPHQWH� VXSHULRUH� D� TXHOOD�
rappresentata attualmente dal genere umano, inclusi gli animali 
domestici e allevati e considerando anche quel poco che resta 
ormai della fauna selvatica, la cui estinzione è vicina al termi-
ne del conto alla rovescia. La Natura che ancora non conosce-
va il deserto, libera dall’agricoltura, dall’asfalto, dal cemento e 
dall’inquinamento, provvedeva in abbondanza a nutrire molta 
più vita di quanta ne sia presente oggi sul Pianeta; tanto mi basta 
(e avanza) per decidere di porre di nuovo – e senza compromessi 
– la produzione del cibo nelle mani della Natura con la Coltiva-
zione Elementare.

4XHVWR�QRQ�VLJQL¿FD�DIIDWWR�ULQQHJDUH�LQ�WRWR�LO�PLOOHQDULR�OD-
voro umano di creatività e senso pratico che ha portato alla luce 
tante conoscenze, che ha saputo trasformare piccole bacche sel-
vatiche nei succosi frutti che allietano e nutrono la nostra vita; 
semmai è vero il contrario: rivisitare consapevolmente il passato 
VLJQL¿FD�YDORUL]]DUOR�H�ULODQFLDUH�OD�SRVWD�LQ�JLRFR�GDO�SUHVHQWH�
per il futuro.

Il piccolo orto di Angera è e resterà un baluardo della Natura 
produttiva nei luoghi dell’Umanità.


